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LA SOMALIA DELLA PACE.

Non è mia intenzione entrare in merito alla storia e ai legami fra Italia e Somalia. Questi aspetti li conoscete. Vorrei entrare in un'altra dimensione. La dimensione della parola PACE, una parola eufemistica per la Somalia e del suo recente passato. La Somalia della Pace qui rappresentata è una volontà operata nobilmente da organizzazioni umanitarie e da persone meravigliosamente coraggiose che si avventurano in Somalia e nei suoi pericoli quotidiani. La Somalia, è ufficialmente un esatto punto geografico ubicato nel nostro pianeta. In realtà, per tutto ciò che sta accadendo nel paese, la situazione geografica è collocata in un punto qualsiasi di una qualunque galassia lontana milioni anni luce. 

Non esiste in nessun paese del contesto internazionale l’anarchia che sta regnando trionfalmente in Somalia. La morte, l’assassinio, il massacro e le rapine sono l’unica continuità temporale garantita al popolo. Il paese è stato spogliato della sua dignità, l’illegalità è un pane quotidiano, il profitto e la ricchezza sono nelle mani di pochi individui rapaci, le risorse naturali sono state espropriate e contemporaneamente il territorio è diventato una pattumiera di tutte le scorie/porcherie dell’opulento occidente. La Somalia oggi è un paese dove la speranza non è più neanche speranza. Non vi elenco 17 anni di soprafazione. Non vi cito cronologicamente neanche i “tentativi” di pacificazione o di presunta normalizzazione.

Gli eventi per pacificare la rissosa famiglia somala sono stati una mangiatoia in cui si riunivano saccenti politici, capitribù, capi corrente, porta borse e porta borse dei porta borse. Ottimi soggetti, dall’ottima capacità di farsi finanziare dalla collettività internazionale. Mesi di dibattiti fuori dai confini della Somalia, ove questi signori si garantivano le spese alberghiere, i pranzi e le telefonate pagate. Riescono ad ottenere risorse in nome della pace senza nessun risultato. Sono riusciti persino nella farsa di farsi eleggere, fra di loro, in governi di transizione quinquennali (?) targati GTS (l’assemblea dei deputati era in un albergo) la capitale era al 4° Km oltre quel perimetro il GTS non aveva potere  giurisdizionale. Il GTFS (l’attuale governo) ha ubicato la capitale a Jowhar, poi a Baidoa. Ora hanno importato anche gli etiopi che stanno massacrando i somali. Questo è il quadro della Somalia, fosco, nero, malefico. Purtroppo è l’unica cosa certa che vi posso raccontare. I fatti esposti sono sotto gli occhi di tutti e non è il peggio, perché se si pensa di essere arrivati al fondo, immediatamente succede qualcosa che ci fa ricredere che non c’è fine al peggio. C’è un impotenza paralizzante, nessuno reagisce a questi eventi, non si può fare nulla apparentemente. 
Tant’è vero che in questo preciso momento mentre vi sto illustrando tutto ciò, c’è un genocidio in corso. Un genocidio superiore in termini reali anche al famigerato Darfur sudanese. Ma, tutto tace, i media mondiali sono rivolti altrove, i somali che vivono all’estero tacciono. E’ una macabra cronaca che non scuote le coscienze:

- Le truppe etiopi appoggiate da soldati lealisti bombardano indiscriminatamente dentro la capitale;

- sono più di 700.000 mila le persone fuggite dalla capitale e dalle loro case, manca il cibo, l’acqua, i medicinali;

- 30.000 profughi nello Yemen, i morti annegati non si contano;

- Centinaia di migliaia di somali accampati alle frontiere che sono state chiuse dal Kenya;

- Nelle città gli omicidi mirati sono la norma quotidiana;
- Kamikaze scatenati contro gli invasori, i cadaveri oltraggiati sono diventati fatti consueti.

Alla luce di quanto citato, quale è la soluzione per appropriarsi della PACE in Somalia? Ai somali serve una pace che faccia ottenere dignità umana ad ogni singolo cittadino, una pace non più affidata solo alla nobile volontà delle ONG. Serve una pace definitiva gestita in prima persona dai tanti cittadini stanchi di essere vessati, uccisi. E’ necessaria una volontà che spezzi il meccanismo infernale innescato dalla cacciata del regime di Barre, dunque:

- E’ necessario un segnale forte,  aggregando i membri della società civile, la diaspora, le associazioni, i politici professionisti e coloro che hanno legami e vincoli di sangue con la Somalia. L’aggregazione dei citati soggetti deve essere inclusiva e al di sopra della frammentazione dei clan. 

- Da questa aggregazione bisogna creare un movimento politico unito in tutti i paesi stranieri ove vivono comunità somale per intraprendere   una seria e incisiva pressione, presso le Istituzioni internazionali “ ONU, Unione Europea, Unione Africana, Lega Araba, Stati Uniti.
- Vi propongo iniziamo qui questo percorso, da questa sede, da questo dibattito. 
- Definiamo congiuntamente un documento comune da presentare al Ministero degli Esteri e al Vice ministro Sentinelli. Un documento che chieda al governo italiano se intenda ancora legittimare ed appoggiare quanto il   al Viceministro Sentinelli truppe etiopi che hannoverno di Transizione Federale  comune da presentare al Ministero degli EsteGTF sta attuando a Mogadiscio. 
Chiediamo sia intimato l’immediato sgombero delle truppe etiopi dal territorio somalo. La Farnesina si impegni solo per gli aiuti umanitari alla popolazione civile. Nessun riconoscimento politico  con il GTF (?) che sta attuando massacri sistematici e sta rifiutando il dialogo politico con gli antagonisti.
- In virtù dei vincoli storici e i legami secolari, l’Italia si impegni in prima persona presso l’O.N.U. per una risoluzione, in primo piano, che permetta e persegua la pacificazione della Somalia al pari degli sforzi che sta dimostrando per la  moratoria della pena di morte;

- Il nascente movimento politico che ho citato, proponga all’Unione Europea una richiesta alle Nazioni Unite per avere un mandato fiduciario sulla Somalia. Un mandato per preparare una classe politica, reintrodurre scuole, sanità, lavoro e certezza di un futuro non aleatorio in una società civile. 
- Bisogna rifondare lo stato somalo su soluzioni inclusive e mediate complessivamente. Nel secondo millennio va attuata per la Somalia una seconda indipendenza. La prima era dal colonialismo, questa è una liberazione dai propri e distruttivi figli. Vanno recuperati i tratti unitari del paese: cultura, lingua, religione, amor di patria e coscienza di se stessi.
Il lavoro da fare è molto, dunque tutti i somali e figli di somali d’Italia, diamo questo segnale a tutti gli altri somali nel mondo, che il movimento della Pace somalo, sta avviandosi.

Un ultimo pensiero. Da questa proposta vedremo la vera intenzione dei somali che oltre alle parole in libertà, abbiano intenzione di fare fatti concreti per il proprio paese. 

Noi italosomali, è dal 1990 che siamo in prima fila, ci siamo assunti la responsabilità di denunciare quanto sta succedendo; ci siamo esposti personalmente con il governo italiano; abbiamo portato petizioni e interrogazioni al Parlamento Europeo; abbiamo chiesto di partecipare ai “presunti” congressi di pacificazione; abbiamo fatto delle proposte, proposto percorsi attuabili senza ottenere ascolto. Siamo inascoltati, forse, perché non siamo completamente somali, secondo l’opinione di molti. 
Però noi insistiamo a proporre soluzioni perché nonostante l’affermazione che non siamo somali, nelle nostre vene scorre sangue somalo, un grato dono delle nostre madri. Oggi siamo e ci sentiamo più somali di tanti somali che hanno perso la loro identità. 
Mandiamo un saluto fraterno ai sofferenti e speriamo che il futuro possa arridere alla nostra amata terra natia che è e rimarrà in eterno nei nostri cuori e nei nostri pensieri.
